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 Imu, è scontro sull'abolizione con beffa

 POLITICA
 29-11-2013
 Imu, è scontro sull'abolizione con beffa
 In centinaia di Comuni (anche Milano e Roma) si pagherà un mini-conto. La Uil: in media 42 euro
 DA ROMA NICOLA PINI
 S embrava che la partita fosse chiusa e invece non lo è. Sul tormentone Imu prima casa siamo ai tempi
 supplementari. La seconda rata non è stata infatti abolita del tutto e per tutti. Una beffa per una parte dei
 cittadini che dovrà pagare a gennaio una quota che la Uil calcola in media in 42 euro.
 Il decreto varato l'altra sera dal governo stabilisce infatti che i proprietari dovranno contribuire per il 50%
 (ma in assenza del testo definitivo c'è chi parla del 60%) al pagamento della parte di imposta che eccede
 l'aliquota base del 4 per mille. I numero dei Comuni e dunque dei cittadini coinvolti non è ancora chiaro: nel
 2013 quelli che hanno aumentato l'aliquota sono 873 di cui undici città, tra cui Milano, Bologna Napoli, e
 Genova. Poi ci sono da considerare i municipi che già nel 2012 avevano scelto di applicare aliquote superiori a
 quella base. Come ad esempio Roma, Torino, e Palermo. In tutto sono 46 i capoluoghi che prevedono aliquote
 superiori a quella standard. Teoricamente altri municipi potrebbero aggiungersi alla lista, dal momento che la
 scadenza per ritoccare le aliquote è il 30 novembre (e il 9 dicembre per pubblicare le delibere). La decisione di
 non far fronte a tutto il gettito perso dai Comuni con l'abolizione Imu, ha innescato ieri una polemica molto
 dura da parte dei sindaci verso l'esecutivo. Secondo l'Anci, a suo tempo il governo si era impegnato a garantire
 tutto l'importo dell'Imu 2013. Mentre il Tesoro si è attenuto (date le note difficoltà di bilancio) a garantire il
 gettito mancato derivante dall'aliquota standard come era stata fissata dalla legge. Anche per evitare, come in
 qualche caso probabilmente è avvenuto, che contando su un rimborso 'a prescindere' i sindaci alzassero
 all'ultimo minuto le aliquote per incassare di più. Il gettito derivante dalle maggiorazioni comunali, secondo le
 stime effettuate dal Tesoro e dall'Anci, vale circa 500 milioni di euro. Di questi il governo si è impegnato nel
 decreto a garantirne la metà, lasciando per il resto la palla ai Comuni: o ne fanno a meno (scelta difficile a fine
 anno, quando le spese sono già tutte impegnate) o li chiedono ai cittadini. Il decreto ha garantito invece il
 pagamento dei 2,15 miliardi necessari a cancellare l'Imu prima casa ad aliquota standard e l'imposta pagata
 sui terreni agricoli coltivati e i fabbricati rurali strumentali. Le coperture sono state trovate attraverso una
 forte maggiorazione (fino al 130%) degli acconti Ires, Irap e di quelle sul risparmio amministrato.
 Quanto si pagherà ? La Cgia di Mestre calcola un importo medio tra i 71 e i 104 euro. La Uil invece lo fissa a
 43 euro: si va dai 73 di Milano ai circa 40 di Napoli e Bologna. Molto meno, comunque, di quanto si è pagato
 nel 2012: rispettivamente 292, 321 e 379 euro medi nelle tre città.
 Infine un'altra amara sorpresa in tema Imu potrebbe arrivare dai cascami dell'addio alla prima rata 2013.
 Tra le coperture previste 'ballano' i 600 milioni della sanatoria sulle slot e potrebbero così scattare la clausole
 di salvaguardia: comprendono una maggiorazione degli acconti fiscali di fine anno per le imprese e un
 aumento delle accise sulla benzina nel 2014.
 © RIPRODUZIONE RISERVATA
 Quasi tutte le grandi città hanno maggiorato l'imposta. A gennaio 'stangatina' da 250 milioni sui contribuenti
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 Vendite a zero, serrata dei benzinai

 CORRIERE DEL MEZZOGIORNO - BARI
 sezione: BatFoggia data: 29/11/2013 - pag: 8
 Vendite a zero, serrata dei benzinai
 Foggiani in coda solo al distributore della Coop, stop di 6 giorni
 FOGGIA La minaccia non è rimasta tale: i benzinai foggiani la prossima settimana passeranno dalle parole ai
 fatti. Serrata: questa la decisione assunta nelle ultime ore al termine dell'incontro sindacale che si è svolto con
 le organizzazioni di categoria, Fegica Cisl e Figisc Confcommercio. Dal 6 al 12 dicembre, per un'intera
 settimana, i distributori di benzina resteranno chiusi. Lo sciopero coincide con l'avvio del periodo clou per le
 vendite natalizie, con la prima domenica di apertura di tutti gli esercizi commerciali. La protesta, che non si
 era mai avuta così forte a livello locale, ha un unico obiettivo: costringere le compagnie petrolifere ad
 abbassare i prezzi dei carburanti imposti ai gestori e fare in modo che nella città gli automobilisti ricomincino
 a rifornirsi ovunque e non solo presso il distributore Coop. Come avevano raccontato i gestori al prefetto dieci
 giorni fa, l'apertura del distributore del colosso emiliano ha di fatto determinato una crisi del comparto. Il 50
 per cento del rifornimento giornaliero è ormai appannaggio del distributore ubicato in via Miranda. La
 stazione di servizio della Coop continua a vendere benzina e gasolio a 20-30 centesimi in meno anche se il
 prezzo non è più, per la benzina, ad 1,599 bensì 1,615. Lontano comunque da 1668 della media presente negli
 altri distributori. La battaglia dei benzinai però non è contro gli emiliani della Coop ma contro le proprie
 compagnie petrolifere che non intendono assolutamente consentire una diminuzione del costo del carburante
 alla pompa. O meglio la proposta fatta ai gestori dei distributori è considerata scellerata: i benzinai se vogliono
 possono abbassare il prezzo ma incidendo sul proprio margine di guadagno. Un margine attualmente che si
 aggira sui 3.5 centesimi al litro. «Visto che si lavora poco, tanto vale chiudere le pompe di benzina, chiudere
 anche per sei giorni consecutivi rinunciando a quel margine così esiguo di guadagno», questo spiegavano ieri
 pomeriggio molti esercenti. E non è stata una decisione facile quella assunta al termine della riunione
 sindacale: a rischio ci sono i livelli occupazionali e la capillarità della distribuzione se i litri di carburante
 venduti dai singoli benzinai continueranno ad essere quelli dell'ultimo mese e mezzo. La prefettura ha
 interessato della vertenza il ministero dello Sviluppo economico; i rappresentanti di categoria sono stati
 ricevuti nuovamente dal prefetto Maria Luisa Latella, hanno ribadito i problemi legati alla sperequazione nei
 prezzi, sperano che a Roma si intervenga sulla grandi compagnie che, al di là della presenza o meno della
 Coop, comunque a Foggia da sempre applicano prezzi sui carburanti più alti che in altre province italiane.
 Foggia non è considerata una zona appetibile. Assicureranno i servizi essenziali, ma non di più. Al ministero e
 anche alla Regione Puglia, come alla Commissione di garanzia, è stata segnalata la settimana di sciopero
 indetta. Ma i margini di manovra e di intervento del ministero paiono essere molto ma molto ristretti. E
 intanto gli automobilisti foggiani continuano a rifornirsi presso il distributore Coop, ignari del fatto che la
 stazione di servizio sotto casa rischia di chiudere definitivamente. Antonella Caruso

http://ultimenotizie/corriere/art.php?id=20817422&sez=723054
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 Il trucco: aumentano gli acconti e salgono le accise sulla benzina

 Il fatto
 29-11-2013
 il caso In agguato un rincaro sui carburanti
 Il trucco: aumentano gli acconti e salgono le accise sulla benzina
 Per togliere (solo in parte) il balzello sul mattone scattano dei rialzi abnormi sugli anticipi fiscali
 Gian Battista Bozzo Roma Il decreto Imu non è stato ancora pubblicato in Gazzetta Ufficiale e già fioccano
 sorprese e trucchi. E non si tratta soltanto del balzello appioppato ai contribuenti che hanno la prima casa
 nelle città dove le aliquote Imu 2013 sono state aumentate. Scattano gli aumenti abnormi degli acconti Ires e
 Irap a carico di banche e assicurazioni, ma anche un'addizionale Ires dell' 8,5%, sempre a carico di istituti di
 credito e assicurativi. C'è l'anticipo pari al 100% delle imposte sul risparmio amministrato, ma anche il rischio
 che aumenti la benzina se il gettito degli acconti sarà inferiore al previsto. Il tutto in un clima d'incertezza che
 mette a disagio i contribuenti. Solo per fare un esempio, secome pare - scatterà la clausola di salvaguardia
 sulla prima rata Imu, gli acconti fiscali a carico delle imprese (già aumentati dal 100 al 101% in giugno per
 rinviare di tre mesi l'aumento dell'Iva) passerà dal 101 al 102,5%. A pochi giorni dalle scadenze fiscali, i testi
 non sono disponibili, e le imprese non sanno quanto dovranno pagare.
 Acconti Ires e Irap Gli anticipi delle due imposte, che dovranno essere versate entro il 10 dicembre, a carico di
 banche e imprese assicuratrici, viene portata al 130%. Il sistema bancario e assicurativo non ci sta, e minaccia
 il ricorso alla Corte di giustizia europea per discriminazione rispetto alle altre imprese.
 Addizionale Ires 2014 Il decreto Imu colpisce le banche e le assicurazioni anche con una addizionale Ires dell'
 8,5%che porterà l'aliquota effettiva dell'imposta sul reddito delle società al 36%, in teoria per il solo 2014. Ma
 in Italia non c'è nulla di più definitivo del provvisorio, e si accettano scommesse sul rincaro dei costi dei servizi
 bancari e delle polizze Rc-auto: banche e assicurazioni, inevitabilmente, si rifaranno sui clienti.
 Risparmio,acconto 100% Le banche dovranno versare anche un acconto del 100% dell'imposta sostitutiva
 dovuta sulle plusvalenze realizzate dalla clientela nei primi 11 mesi di quest'anno. Visto l'andamento del
 mercato è possibile, se non probabile, che le previsioni di gettito (un terzo dei 2,15 miliardi complessivi) siano
 sovrastimate.
 Ires-Irap, acconto 102,5% L'eredità del taglio della prima rata dell'Imu rischia di abbattersi su tutte le
 imprese. Se, come pare scontato, le coperture individuate per la cancellazione della rata di giugno non saranno
 raggiunte, scatterà la clausola di salvaguardia, che prevede l'aumento degli acconti Ires e Irap dal 101 al
 102,5%. Un primo aumento, dal 100 al 101% era stato già deciso a fine giugno per coprire il rinvio di tre mesi
 dell'aumento dell'aliquota Iva dal 21 al 22%, poi scattato in ottobre.
 Rischio aumento benzina Se il gettito dei diversi acconti a carico di banche e assicurazioni provocherà una
 diminuzione dei saldi 2014, come è molto probabile, scatterà l'ennesima clausola di salvaguardia imposta
 dall'Unione europea. Quale? la solita: l'aumento delle accise sulla benzina, che dovrà fruttare almeno 670
 milioni di euro. In breve, per tagliare una tassa (e solo in parte, come si è visto) si aumentano acconti fiscali e
 imposte. Una partita di giro che lascia il Paese tartassato come prima. Dall'anno prossimo, poi,l'incremento
 della tassazione sulla casa è nei fatti. Come minimo si ritornerà al livello del prelievo 2012, ma forse aumenterà
 ancora. La triplice tassa ( Imu, che resta per prime case di pregio e seconde case, più Tasi e Tari) potrebbe
 risultare micidiale.
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 TRUFFA SULLA CASA

 Prima
 29-11-2013
 IL DUO LETTA-ALFANO
 TRUFFA SULLA CASA
 Dopo la cacciata di Berlusconi il regalo del governo: l'Imu sparisce ma solo per finta
 Forza Italia obbliga Napolitano a smentire se stesso e il premier: «Chieda la fiducia all'Aula». Gara fra gli
 sciacalli: il Cavaliere l'ho ucciso io
 di Salvatore Tramontano I guardiani si sono distratti e il brutto è che o sono stati gabbati oppure sono
 complici. Alfano e i suoi compagni continuano a sostenere che non hanno mai ripudiato Berlusconi. Si sono
 allontanati perché così possono difenderlo meglio. Stanno nel governo non per le poltrone, ma per influenzare
 le politiche di Letta. L'esempio cardine che fanno è l'Imu.Grazie a loro - dicono - la seconda rata è stata
 cancellata. Sarebbero insomma i paladini dei tartassati contro lo Stato mangia reddito. Gli altri - quelli di
 Forza Italia, falchi e falchetti - urlano, ma il nuovocentrodestra farebbe i fatti. Purtroppo, per loro, i fatti li
 smentiscono.
 La verità è che da quando Berlusconi non ha più voce in capitolo nella maggioranza, vale a dire da quando a
 ottobre c'è stato il primo strappo, l'austerità e le tasse regnano sovrane. L'Imu cancellata? Solo con un gioco di
 parole. Con una mano si finge di togliere, con l'altra si continua a picchiare. È un'illusione, una carognata, è il
 trucco di rassicurare con una carezza una persona a terra e poi dargli un altro schiaffo. È umiliazione. È presa
 in giro. È beffa. È cattiveria. È una speranza tradita. È un sospiro di sollievo che ti resta in gola. Imu abolita
 sullaprimacasacometitola Il Sole 24 Ore - ma non per tutti. Nei Comuniche hanno alzato le aliquote rispetto al
 2012, i proprietari dovranno pagare la differenza. Questo dice il decreto legge approvato mercoledì. E qui si
 parla di Comuni come Milano, Napoli, Verona e in tutto sono seicento. Ci sono 500 milioni di euro che ballano
 sulle teste di italiani residenti nei Comuni sbagliati. Oltretutto per sfamare le amministrazioni comunali meno
 virtuose, quelle che hanno aumentato le tasse sulla casa per far fronte a spese che non sanno controllare.
 Non va meglio alle imprese, perché è previsto un acconto fiscale che passa dal 101 al 102,5 per cento. E se non
 basteranno le coperture, aumenteranno le accise sulla benzina, come minimo si parla di 670 milioni di euro.
 Tasse, tasse, tasse. Una pioggia che ormai non risparmia più nessuno. È il segno di una politica di governo che
 ancora una volta non sa trovare soluzioni alternative e si comporta come il più ottuso degli sceriffi di
 Nottingham.Ma i«diversamente finiani » applaudono. Dicono: quanto siamo bravi. Non vedono, non sentono e
 purtroppo parlano. Ma parlano solo per ingannare gli italiani. È il nuovo centrodestra. Auguri.
 servizi da pagina 2a13
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 Baretta frena: Al massimo si verserà l'uno per mille

 Abruzzo
 data: 29/11/13 - pag: 3
 Tassa sulla casa
 Baretta frena: «Al massimo
 si verserà l'uno per mille»
 Versamento dovuto nei Comuni che sull'abitazione principale
 hanno un'aliquota più alta di quella standard del 4 per mille
 L'INTERVISTA
 ROMA I Comuni sono in rivolta. Secondo Piero Fassino, presidente dell'Anci e sindaco di Torino, sulla
 cancellazione dell'Imu Enrico Letta è venuto meno all'impegno preso di garantire ai Comuni tutte le risorse
 necessarie per non far pesare la cancellazione della tassa sui cittadini attraverso l'erogazione di minori servizi.
 «Vorrei provare a gettare acqua sul fuoco e tranquillizzare i cittadini», dice al Messaggero Pier Paolo Baretta,
 sottosegretario al Tesoro.
 Siamo a fine novembre e ancora non è chiaro chi e quanto dovrà pagare di Imu. Come si fa a stare tranquilli?
 «Tutti, comuni e governo, dovremmo impegnarci a fare il massimo perché i cittadini non paghino. Però se
 anche qualcuno dovesse essere chiamato a versare l'imposta, voglio chiarire che parliamo di cifre molto basse,
 al massimo l'1 per mille. È più una questione di principio».
 Questione di principio in che senso?
 «Il punto è che diversi Comuni hanno avuto la possibilità di alzare l'aliquota dell'Imu sulle prime case
 quest'anno».
 Con la quasi certezza, aggiungo, che a pagare non sarebbero stati i cittadini ma lo Stato. Qualcuno ha detto
 che molti sindaci hanno fatto i furbi...
 «Non la voglio mettere sul piano del furbo o non furbo, perché conosco bene i problemi di bilancio che hanno i
 sindaci. Il fatto è che Comuni e governo, di comune accordo, hanno deciso di prorogare fino al 30 novembre la
 chiusura dei bilanci preventivi del 2013. E sottolineo preventivi. Non si può andare avanti così. Siamo arrivati
 alla fine dell'anno e ancora non possiamo sapere quali e quanti Comuni hanno alzato o alzeranno l'aliquota
 Imu».
 Proviamo a chiarire un dubbio. Il comunicato di Palazzo Chigi lascia intendere che ad essere rimborsata ai
 Comuni sarà solo l'aliquota base, il 4 per mille, mentre tutti gli aumenti, non solo quelli del 2013, saranno a
 carico dei cittadini. È davvero così?
 «Ad oggi il decreto è ancora in fase di elaborazione e conviene attendere il testo finale. Ma l'aliquota base più
 tutto l'aumento del 2012 dovrebbe essere coperto».
 Facciamo qualche esempio...
 «Nei Comuni in cui l'aliquota è rimasta quella base, al 4 per mille, non si dovrebbe pagare nulla. Se, per
 esempio, lo scorso anno il prelievo è stato portato al 5 per mille, comunque non si dovrebbe pagare nulla. Nei
 Comuni in cui, invece, quest'anno sono state alzate le aliquote al 5 o al 6 per mille, si pagherebbe la metà
 dell'incremento, quindi tra lo 0,5 e l'1 per mille».
 Dunque quella del comunicato di Palazzo Chigi sarebbe solo un'imprecisione?
 «Probabile. Comunque ripeto, aspettiamo il testo finale e cerchiamo di fare in modo che a pagare comunque
 non siano i cittadini. Su questo punto con l'Anci c'è un dialogo aperto».
 C'è anche qualche ipotesi concreta? Si era parlato della possibilità di anticipi di tesoreria da parte del Tesoro
 per coprire la differenza?
 «È una strada che risolverebbe il problema. Ma va valuta all'interno delle regole europee».
 I sindaci non sono gli unici a protestare. Le banche sono sulle barricate perché il conto dell'abolizione dell'Imu
 lo pagano loro?
 «Capisco la reazione, ma abbiamo preferito non caricare sui cittadini nuovi pesi sotto forma di accise, mentre
 abbiamo chiesto alle banche un sacrificio ma a fronte di un intervento complesso che per loro non è solo
 "dare" ma anche "avere"».
 Andrea Bassi
 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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 L'Aci: benzina troppo cara

 Cagliari
 sezione: Cronaca Regionale data: 29112013 - pag: 10
 Anche l'Automobile club firma la petizione dei RiformatoriL'Aci: benzina troppo cara
 Quota centomila si avvicina. La sottoscrizione promossa dai Riformatori sardi, per chiedere il taglio del costo
 del carburante, in circa due mesi ha già raggiunto le 60mila firme. Ma ora l'obiettivo è il traguardo delle
 100mila entro la fine dell'anno. All'iniziativa ieri hanno aderito anche Alessandro Paita e Giorgio Ladu,
 rispettivamente direttore e presidente dell'Aci regionale.
 PIÙ ENTRATE «La maggioranza in Consiglio regionale ha chiesto che nel bilancio 2014 venisse indicato, con
 un emendamento proposto dalla Giunta, un incremento delle entrate di un miliardo di euro», ha spiegato
 nell'occasione Franco Sergio Pisano, consigliere regionale dei Riformatori: «Cioè quello che deriverebbe
 dall'applicazione della lettera D dell'articolo 8 dello Statuto speciale sardo. Quel punto stabilisce che la
 compartecipazione di nove decimi delle accise a favore della Regione non sia solo sui consumi regionali, ma
 anche sui prodotti della Saras, avviati nei depositi fiscali fuori dalla Sardegna».
 L'ACI Dalla sede regionale dell'Automobile club italiano, intanto, è stato confermato l'impegno per favorire la
 raccolta firme. «Inviteremo i nostri iscritti a firmare la petizione», ha chiarito il presidente Ladu, «perché
 ritengo sia nell'interesse di tutti».
 È sulla stessa linea di pensiero anche il direttore regionale dell'Aci. «Indipendentemente da chi l'ha proposta,
 visto che l'Aci è un'associazione trasversale», ha sottolineato Paita, «la reputiamo un'iniziativa valida, che
 ruota attorno al mondo dell'auto. Ci sembra poi corretto che un'imposta di fabbricazione sia attribuita al
 territorio, con la prospettiva che possa essere utilizzata per abbattere il costo delle accise e per consentire agli
 automobilisti sardi di pagare il carburante almeno il 40 per cento in meno. Abbiamo circa 13mila soci in tutta
 la Sardegna. Ci attiveremo per sensibilizzarli e per informarli. Chi vorrà firmare potrà recarsi anche nei
 nostri uffici».
 Oggi, intanto, il coordinatore regionale dei Riformatori sardi, Michele Cossa, e quello di Sassari, Michele
 Solinas, saranno alle 11 all'hotel Grazia Deledda di Sassari per illustrare l'iniziativa».
 Eleonora Bullegas
 RIPRODUZIONE RISERVATA
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 Pagina 13 - ECONOMIA
 Seconda rata Imu cancellata, anzi no rivolta dei sindaci contro il governo
 Le misure
 Si pagherà in parte dove è salita l’aliquota. Fassino:“Noi esasperati”
 VALENTINA CONTE
 ROMA
 — È scontro aperto tra Comuni e governo sull’Imu di quest’anno. I dissensi maturavano da giorni ormai e
 sono deflagrati con potenza ieri, all’indomani del Consiglio dei ministri che mercoledì ha cancellato anche la
 seconda rata dell’imposta sulle prime case. Il testo del decreto non esiste ancora, ma Palazzo Chigi ha inserito
 nel comunicato finale che «il gettito ulteriore atteso dai Comuni», quelli che hanno alzato quest’anno le
 aliquote, per metà «verrà versato dai contribuenti interessati a metà gennaio 2014». Apriti cielo.
 Piero Fassino, sindaco di Torino e presidente dell’Anci, l’associazione dei Comuni, parla di «rottura
 istituzionale vicina ». Chiede al governo di «onorare gli impegni pubblici presi sull’Imu, ovvero non farla
 pagare sulla prima casa per quest’anno e non penalizzare i Comuni del mancato introito, garantito dallo
 Stato». E dunque reclama un «incontro urgente » con il premier
 Letta e i capigruppo della Camera. «Siamo esasperati e a un punto limite», dice dal Giappone. «Non possiamo
 andare
 avanti così. Il governo getta i sindaci nello sconcerto con annunci ogni giorno diversi. Ma questo caos non è
 tollerabile, non si può abusare della pazienza nostra e dei cittadini». E poi aggiunge: «Il gettito di quest’anno
 non è più assicurato. E la nuova Service tax del prossimo, così com’è congegnata, non garantirà gli incassi di
 Imu e Tares. Vogliamo metterci attorno a un tavolo e discuterne? Non si può risolvere tutto solo in termini di
 scambio politico. Collaborativi e aperti, sì. Presi per il naso, no». La questione Imu 2013 non è però chiusa.
 «Da quanto mi risulta, il ministero di Saccomanni sta mettendo a punto un testo nuovo e noi siamo disposti al
 confronto, ma non a subire decisioni sbagliate », avverte Fassino.
 La baraonda intanto monta. Numerosi sindaci hanno manifestato ieri il loro disappunto per una decisione che
 se fosse ratificata dal governo spingerebbe centinaia o anche migliaia di Comuni a far pagare ai cittadini una
 parte di Imu 2013 assieme alla prima rata della Tasi, il 16 gennaio del prossimo anno. De Magistris (Napoli) è
 convinto che l’abolizione della seconda rata «sarà solo un’operazione demagogica se lo Stato non garantirà le
 risorse promesse
 ». Se così fosse, le risorse «ce le andremo a prendere» perché «i sindaci sono stanchi di essere bancomat o
 esattori del governo». Per Orsoni (Venezia) quanto accaduto «è la dimostrazione del disprezzo dello Stato per
 le regole». Merola (Bologna) lo ritiene «una beffa perché di fatto l’Imu non è stata abolita e ora si cerca di
 scaricare sui sindaci e sui cittadini il costo della mancata copertura integrale della seconda rata». Pisapia
 (Milano) definisce «follia» l’ipotesi del governo. Bianco (Catania) riferisce che «tutti i sindaci sono
 estremamente preoccupati per l’incertezza
 che regna sulla copertura dell’Imu ». Incertezza definita «inaccettabile » da Cattaneo (Pavia) che parla pure di
 «fibrillazione tra i sindaci, perché dobbiamo chiedere ai cittadini nuovamente soldi». Castelli (Ascoli Piceno),
 anche responsabile Anci per la finanza locale e presidente Ifel, rimprovera il governo di «imprudenza
 normativa», e cioè di «non aver fissato con chiarezza un termine oltre il quale non sarebbero stati legittimi gli
 inasprimenti», ovvero le aliquote all’insù. La promessa di coprire tutta l’Imu, per Pizzarotti (Parma) «ora è
 chiaro, era solo propaganda elettorale».
 Lo sconcerto dei primi cittadini non incrocia per ora una risposta del governo. Ieri l’unico a parlare è stato il
 viceministro dell’Economia, Luigi Casero: «Abbiamo mantenuto le promesse con i cittadini italiani, non
 facendo aumentare la tassazione ». D’altro canto, però, è salita quella delle banche a copertura (l’Abi medita
 un ricorso alla Corte di Giustizia Ue). Mentre nella bozza del decreto Imu spunta l’aumento delle accise sulla
 benzina dal primo gennaio 2015 al 15 febbraio 2016: 1,5 miliardi il gettito nel 2015, 42 milioni nel 2016.
 © RIPRODUZIONE RISERVATA
 REPUBBLICA.IT
 Un sindaco del Sud dice alla nostra tv “Sono allo stremo, i concittadini mi aspettano sotto casa, furiosi per le
 mie decisioni”
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 Carburanti, il bancomat dello Stato il prelievo fiscale non funziona più
 C’è un limite all’efficacia dell’aumento delle imposte petrolifere e un legame fra livello delle accise e consumi
 dei carburanti: con un prelievo fiscale cresciuto del 54 per cento negli anni di crisi la flessione dei consumi ha
 toccato il 21 per cento. La spesa delle famiglie è cresciuta del 50 per cento e dal 2002 al 2013 il prelievo fiscale è
 aumentato di ben 176 miliardi di euro. Tutto questo in un contesto in cui l’uso delle accise è passato da risorsa
 usata per le emergenze a gettito usato per garantire l’equilibrio dei conti pubblici. E’ quanto rileva uno studio
 di Confesercenti. In Europa l’escalation inarrestabile di accise e Iva ha portato l’Italia a collocarsi al secondo
 posto per accise, al primo posto per prezzo alla pompa sulla benzina (11,5 per cento oltre la media europea), al
 secondo posto per carico fiscale complessivo, ovvero il 17 per cento oltre la media europea. Ma non è diverso
 l’andamento del carico fiscale sul gasolio. Secondo la sigla, un ulteriore intervento sui carburanti non avrebbe
 vantaggi sul piano del gettito, perché ci sarebbe una ulteriore contrazione dei consumi. “Tradizionalmente, il
 comparto dei prodotti petroliferi – rileva Confesercenti - è stato utilizzato come una sorta di bancomat dal
 fisco italiano: a fronte di consumi ritenuti poco elastici, la manovra sulle accise è stata considerata come uno
 strumento certo e immediato per fare cassa e per innescare un extragettito aggiuntivo sul versante dell’Iva. Gli
 automatismi sottostanti a tale approccio hanno funzionato fino alla metà degli anni duemila. Dal 2005 e,
 soprattutto, dall’affiorare dei primi segnali della crisi economica (2007), si è venuta a creare una forbice
 crescente fra andamento delle imposte e andamento dei consumi petroliferi: alla crescita delle prime
 corrispondeva una flessione dei secondi”. In sostanza, la combinazione fra un reddito disponibile cedente (per
 effetto della crisi) e ripetuti aumenti di accise e Iva si è ripercossa pesantemente sui consumi, determinando
 una significativa “evaporazione” della base imponibile. Conseguentemente, gli aumenti delle aliquote non sono
 stati in grado di garantire una crescita del gettito e, anzi, hanno contribuito in maniera determinante alla sua
 flessione. Confesercenti mette in evidenza tre aspetti: in primo luogo la caduta dei consumi, destinata a
 raggiungere quota meno 21 per cento nel 2013; la forte crescita della spesa sostenuta da famiglie e imprese,
 pari a un aumento fino al 50 per cento; il gettito fornito da accise e Iva gravanti su benzina e gasolio, che dal
 2002 a oggi è stato pari a 176 miliardi di euro. Nel dettaglio, il peso delle imposte (accise più Iva) è pari al 60,8
 per cento nel caso della benzina e al 55,7 per cento nel caso del gasolio. Gli aumenti sono stati molto forti negli
 ultimi tre anni e hanno cambiato progressivamente finalità. Confesercenti evidenzia infatti che “nel più
 lontano passato, gli aumenti delle accise sui prodotti petroliferi furono quasi esclusivamente finalizzati a
 finanziare emergenze provocate da eventi naturali e crisi internazionali. Nel loro insieme tali aumenti sono
 responsabili di una crescita del prezzo al consumo pari a circa 23 centesimi di euro per litro”. Michele
 Giuliano
 Accise utilizzate anche per altre finalità
 Segue un periodo in cui, dai primi anni duemila, all’uso del peso fiscale per fronteggiare eventi naturali, quali
 il sisma a L’Aquila e in Emilia, e crisi politiche, si sono aggiunti altri obiettivi quali il rinnovo del contratto
 autoferrotranvieri del 2004, l’acquisto di bus ecologici del 2005, il finanziamento della cultura nel 2011,
 insieme al più generale obiettivo dell’equilibrio dei conti pubblici (con il decreto “salva Italia” del dicembre
 2011). Di conseguenza “la componente del prezzo finale di benzina e gasolio riconducibile alle scelte di politica
 fiscale succedutesi nel tempo ammonta ormai a circa 41 centesimi di euro al litro”. Sull’aumento dei prezzi
 incide inoltre l’aumento dell’Iva, passata prima dal 20 al 21 per cento, poi dal 21 al 22 per cento. Non è finita
 qui. Nell’immediato futuro ci si aspetta infatti un aumento dell’aliquota dell’accisa sulla benzina e sul gasolio,
 determinato dal decreto del Fare: l’entità è ancora incerta ma si sa che nel 2014 dovrà essere assicurato un
 maggiore gettito pari a 75 milioni di euro. A questo si aggiunge una clausola di salvaguardia, stabilita dal
 decreto Imu, che in caso di mancato raggiungimento degli obiettivi di maggior gettito attesi, prevede appunto
 un nuovo aumento delle accise. (mg)
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